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Fiom 
Per Torino 
crisi ancora 
molto lunga 
Wm TORINO. «Blocco dei prez
zi e dei salari? Se fosse possibi
le sarebbe la terapia giusta per 
l'inflazione. Ma in Italia non e 
fattibile». Con questa battuta 
Fausto Vigevani ha liquidato le 
ipotesi in matcna che erano 
state avanzate dal segretario 
della sua confederazione, Bru
no Trentin, e dal segretano del 
suo partito, Bettino Craxi. «Il 
blocco - ha argomentato il se
gretario generale della Fiom -
riuscì nel 1983 in Francia per
chè fu fatto per soli 6 mesi in 
un paese dall'amministrazione 
efficiente ed iperccntralizzata. 
Ma in Italia chi controllerebbe i 
prezzi in un sistema distributi
vo che e il più polverizzato al 
mondo? Avremmo solo il bloc
co dei salari contrattati». 

Vigevani ha pure rivendica
to la propna coerenza, ncor-
dandoche in un esecutivo Cgil 
del 1984, pnma del decreto di 
San Valentino, rimase solo a 
contrastare la - proposta di 
blocco dei salari e dei prezzi 
sostenuta dagli altri 39 membri 
dell'esecutivo in alternativa al
la "predeterminazione" della 
contingenza di Camiti. 

Venuto a Torino per parteci
pare ad un direttivo regionale 
della Fiom sulla crisi industria
le e l'emergenza occupaziona
le, Vigevani non ha nascosto 
motivi di grande preoccupa
zione: «A differenza di quella 
del 1980. oggi la crisi investe 
sia le grandi che le piccole im
prese, ha un carattere più strut
turale perchè le debolezze del
l'apparato industriale si som
mano alle diseconomie ester
ne del Paese. Il rischio 6 che 
l'industria italiana continui a 
perdere colpi anche se la do
manda tornerà a tirare». Ma 
quale - codcterminazionc è 
possibile, gli è stato chiesto dai 
giornalisti, con imprese che a 
differenza dell'80 non hanno 
una strategia di rilancio e "na
vigano a vista"? «Negli anni '60 
e 70 - ha risposto - eravamo 
diventati bravissimi sulle con
dizioni di lavoro. Oggi bisogna 
essere bravi anche nello stimo
lare le scelte strategiche delle 
imprese, nello spingere per 

. esempio l'Olivctti a investire in 
ncerca e sviluppo e a non 
chiudere un'attività 'dopoTal-
tra». ' - - • ' 

Con lo stesso pragmatismo 
Vigevani ha replicato alle do
mande sui dissensi con la mi
noranza della Fiom e sull'ac
cordo Zanussi: «E' giusto di
scutere, "ma poi viene il mo-

' mento di decidere, ed una vol
ta che si è deciso il sindacato 
non può essere un'armata 
Brancaleone che si presenta 
con volti diversi a controparti, 
lavoratori, altre organizzazio
ni. Sull'accordo Zanussi trovo 
impressionante che gli si asse
gni la funzione di modello del
la validità o meno della code-
termìnazione, mentre potremo 
fare accordi diversi alla Fiat o 
in altre realtà. Alla fine, al di la 
delle ideologie, il metro di mi
sura sarà uno solo: se la gente 
stara meglio o peggio». Lapi
dario il commento all'esterna
zione di Cosslga sull'Olivetti: 
«Ne avremmo latto a meno. 
Non credo sia di pertinenza 
del Capo dello stalo interveni
re sul modo di affrontare una 
vertenza da parte dell'Impresa 
edelgovemo». . OM.C. 

Alle 17,30 di ieri i dirigenti 
del colosso chimico hanno deciso 
di mettere in mobilità 213 operai 
alla Moldip e 50 impiegati a Milano 

Un fatto compiuto a pochi giorni 
da un nuovo incontro con Marini 
I sindacati: «Irresponsabili, 
risponderemo con lo sciopero» 

LETTERE 

La Pirelli inizia a licenziare 
Spetta alla Pirelli il poco ambito primato di aprire le 
liste di mobilità nelle grandi fabbriche colpite dalla 
crisi: il colosso chimico ha deciso ieri l'espulsione di 
213 operai alla Moldip di Seregno e di 50 impiegati 
della direzione milanese. 1 sindacati minacciano lo 
sciopero generale del gruppo. Un segnale duro, 
mentre nei giorni scorsi si nutriva qualche speranza 
nelle trattative per i grandi gruppi industriali. 

ROBERTO QIOVANNINI 

• I ROMA. Mobilita, si comin
cia dalla Pirelli. Sorpresa avia
rissima per i 213 lavoratori del- ' 
la Moldip di Seregno e per 50 
impiegati della Direzione mila
nese della Pirelli; alle 17.30. i 
responsabili del colosso della ' 
gomma hanno comunicato di 
aver avviato le procedure per il 
ricorso alle liste di mobilità ex
tra-aziendale in base alla legge 
223. In altre parole, tra settan
tacinque giorni (è il limite 
massimo fissato dalla legge se 
non c'è il consenso del sinda
cato) per 263 persone si inter
rompe il rapporto di lavoro. Li
cenziamenti, anche se per un 
anno si percepirà un'indennità 
mensile pan allo stipendio. 

Anche se già molte piccole 
e medie aziende hanno co
minciato ad adoperare la mo
bilità, spetta alla Pirelli il poco 
ambito onore di essere il pri
mo grande gruppo industnale 
a espellere forza lavoro ricor
rendo a questo strumento. Il 

guaio è che non più tardi di 
due giorni fa, nel corso di un 
incontro col ministro del Lavo
ro Franco Manni. il vicepresi
dente della casa milanese Fili
berto Pittini sembrava essersi 
impegnato a lasciar perdere la 
mobilità (fin qui richiesta con 
forza per i 263 e per alrn 750 
dipendenti del comparto 
pneumatici): in cambio, una 
massiccia concessione di pre
pensionamenti e cassa inte
grazione. Di qui il nuovo ap
puntamento tra azienda, Fulc 
(il sindacato unitario di cate
goria) e il ministero del Lavo
ro, in programma per mercole
dì prossimo. Dopo il fatto com
piuto tutto ritorna in discussio
ne, e presumibilmente si andrà 
a un durissimo scontro senza 
esclusione di colpi tra sindaca
ti e Pirelli. 

Letteralmente infuriati i din-
genti sindacali. «Se la' Pirelli 
losse stato un gruppo con rela-

Leopoldo Pirelli 

zioni sindacali degne di questo 
nome - dice Arnaldo Mariani, 
della Flerica-Cisl - non avreb
be compiuto un vero e proprio 
atto di pirateria come questo, a 
pochi giorni dal nuovo incon
tro». «È una decisione gravissi
ma che non possiamo accetta
re - dice Luciano De Gaspan, 
segretario nazionale della Fil-
cea-Cgil - e per cominciare ri
sponderemo con uno sciopero 
di tutti i lavoratori del gruppo». 
«Sono degli irresponsabili -
spiega Edoardo Guarino, nu
mero due della Rlcea - prefe

riscono drammatizzare la si
tuazione colpendo ì lavoratori, 
anziché chiedere certezze e 
garanzie al governo». 

E infatti forse è questa la 
molla che ha scatenato l'ini
ziativa della Pirelli. Come si sa, 
negli scorsi mesi la casa mila
nese si è vista dimezzare il pac
chetto dì prepensionamenti 
'91 (450 anziché i 900 concor
dati), e per 750 persone del 
settore pneumatici e altri 400 
del comparto «Prodotti diversi
ficati» (tra cui i 213 della Mol
dip di Seregno, che da ieri so
no riuniti in assemblea perma
nente) intendeva ricorrere alla 
mobilità, rifiutando i «costosi» 
prcpensionamenu. Il colpo 
della Pirelli, allora, si spiega 
cosi: il pacchetto '92 di pensio
namenti anticipati è di 25mila 
unità, e in questi giorni si sta 
rapidamente intaccando (Fiat, 
Ansaldo, e cosi via). In altre 
parole, la Pirelli non si fida, te
me di essere penalizzata al 
momento della concessione 
definitiva da parte del Cipe, e 
si gioca la carta del fatto com
piuto per forzare la mano sotto 
elezioni al governo e a Marini. 
Intanto, pagano i lavoratori. E 
quel che è peggio, c'è un gran
de gruppo industriale che par
te con la mobilità, con i licen
ziamenti collcttivi. Un esempio 
pericolosissimo che potrebbe 
essere raccolto dal mondo pa
dronale. 

In mobilità verso 
la pensione nella Skf 
dei cuscinetti a sfera-
••TORINO. Le liste di mobili
tà, introdotte dalla legge 223 
dello scorso anno, rischiano di ' 
essere soltanto un «ponte» ver
so la disoccupazione, in una ; 

situazione di cnsi come l'attua- , 
le che non offre nuovi sbocchi 
occupazionali. Perchè allora 
non usarlo come un «ponte» 
verso la pensione, per quei la- -
voratori che ne matureranno i > 
requisiti nei 2-3 anni di durata ' 
della mobilità? L'originale idea 
e stata applicata nell'accordo 
concluso giovedì sera tra la SW } 
e le organizzazioni sindacali ' 
Fiom, FimcUilm. - , <• 

Sebbene la multinazionale . 
svedese (4.750 dipendenti in 
Italia) sia da tempo in cnsi 
perchè cala la domanda di cu- ,' 
scinetti a sfere per l'auto ed al
tri usi, il governo le aveva con
cesso l'anno scorso solo 50 
prepensionamenti. Sono rima
sti cosi 544 lavoratori in ecce
denza. L'intesa prevede che 
420 lavoratori saranno messi in ' 
cassa Integrazione per almeno ; 

un anno. Nel frattempo saran
no attivati il blocco del turn
over e dimissioni incentivate. È • 
pure previsto che in caso di ' 
esigenze produttive non si fac- . 
ciano straordinari ma si richia
mino i sospesi, •• «>.' -"•<• * 

Verranno -poi chiesti ' 180 
prepensionamenti: «Ne abbia
mo limitato il numero al mini
mo indispensabile • dice Matil
de Provera della Fiom • e se il ; 
governo non li accordasse si ' 
assumerebbe • una grave re
sponsabilità». Infine è prevista 
la messa in mobilità, tra mag- . 
gio ed ottobre, di circa 140 la
voratori che ne facciano volon-
tanamente richiesta e siano : 
nelle condizioni di andare in " 
pensione (per età o raggiungi- • 
mento dei 35 anni di anziani-
lo) entro il termine della mobi
lità. A questi lavoratori la Skf : 
verserà un'integrazione sala- / 
naie (mediamente 7 milioni di ! 
lire all'anno) che garantirà lo- -
ro il 100% del futuro trattamen- , 
lo pensionistico. ,„: s- OM.C. ' 

Dopo rAermacchi, in difficoltà anche l'azienda Efim: duemila esuberi 

La orisi atterra anche l'Agusta 
E adesso Varese non vola più 
in piena crisr'il polo varesino delì'aerojjautica^culla 
storica delle macchine volanti. Àermacchi a causa 
delle incertezze del ministero della Difesa, e l'Agu-
sta (Efim) per i pessimi esempi della gestione. As-. 
semblea, ieri, a Cascina Costa, sui circa duemila 
«esuberi». Cassa integrazione a zero ore se non ven
gono concessi i prepensionamenti (mille). I sinda
calisti: perché Agusta vuole forzare la discussione? 

_ _ ] DAL NOSTRO INVIATO 

GIOVANNI LACCABO 

••CASCINA COSTA (Va). La 
sala mensa gremita, pochi mi
nuti dopo le 9, inizio sciopero. 
La prima risposta ad Agusta ' 
che denuncia quasi duemila 
«eccedenze», 825 impiegati e 
1.141 operai. Francesco Pirre-
na dell'esecutivo precisa che i 
posti in pericolo sono 1.966, 
che l'azienda vorrebbe per tut
ti la cassa integrazione straor
dinaria a partire da marzo in 
attesa che il governo conceda i 
prepensionamenti, . un mi
gliaio. L'Agusta vuol aggiustare 
ì suoi conti, che non tornano, 
ma sulla pelle della gente, dice 
Pirrera. Lui si adegua, perché 

ha il dovere di rifenre all'as
semblea, ma la voce gli trema, 
sotto sotto, di rabbia quando 
ripete i numeri che l'ammini
stratore delegato Amedeo Ca-' 
poraletti ha sfornato al sinda
cato, nell'incontro di martedì 
all'lnlerslnd: entro l'anno 338 
vanno in pensione ed altri 
1.034 maturano i requisiti per il 
prepensionamento. La bufera 
non risparmia nessuno dei do
dici stabilimenti del gruppo, 
ma dei circa duemila, ben 
1,500 sono concentrati nelle 
fabbriche varesine: 772 a Ca
scina Costa, 40 a Vergherà, 
210 a Sesto Calende, 257 a 

Vergiate, T48 a. Somma Lom
bardo, 33 nella vicina Bargo-
manero (Novara). L'altra fac
cia colpita è il Sud: 170 a Brin
disi, 30 a Benevento ed altret
tanti a Monteprandone (Ascoli ' 
Piceno), 162 a Frosinone e 54 f 
ad Anagnl, infine 60 nelle dire- '" 
zioni di Milano a Roma. Per il 
polo aeronautico del Varesot
to, culla storica dell'industria ' 
bellica, è un altro gravissimo 
colpo che si somma alla crisi 
dell'Aermacchi. Colpa della 
pace, si dice, che non rispar- -
mia i produttori né privati né " 
pubblici. • -

«Ma all'Aermacchi è ben 
chiara la responsabilità del go
verno», dice il deputato pds '• 
Luigi Mombelli. membro della 
commissione Dilesa. «E per 
Agusta, oltre alla mancata at
tuazione del polo unico, per 
ragioni di bottega, si aggiungo
no palesi Incapacità dei mana
ger». Ed ora che farà il Pds? «Ci 
adoperiamo perché siano assi
curati gli ammortizzatori socia- ' 
li. Ma soprattutto per ridare ' 
prospettive alle aziende». Ma 
non sarà facile, perché II com

mittente di Àermacchi, ossia il, ̂  
ministero della Difesa, non de
cide né per l'addestratore 339, • 
né per l'Amx. «Ma intanto, do-. 
pò il Golfo, ha mandato in Usa 
i nostri piloti, per l'addestra
mento, liquidando la scuola di ' 
Lecce e, di fatto, sancendo la ' 
nostra subalternità tecnologica ' 
ed industriale», commenta 
Mombelli. Mentre per Agusta 
alla crisi dell'elicottero ad uso 
bellico si somma la fase di . 
stanca della domanda per l'eli
cottero civile. Dice il segretario 
Fiom Primo Mlnclli: «11 gruppo ' 
dirigente non è credibile. In 
questi anni il sindacato ha de
nunciato invano le inaudite di- ' 
cotomie industriali, di cui ora . 
si discute. Han fatto finta di 
niente per il quieto vivere di 
bottega, per non mettere in di
scussione le lobby interne, le 
cordate clientelari». • 

Proposte dal sindacato (ap
provale dall'assemblea): veri
ficare il piano, fabbrica per 
fabbrica, rispetto alle ecceden
ze. Ottenere le garanzie per i * 
prepensionamenti. «Non ac
cetteremo licenziamenti, nem-

L'ellcottero Agusta Fh101 in fase di montaggio 

meno quelli "mascherati" con 
la mobilità». Terzo: la certezza 
dei rientri al termine dellacas-
sa integrazione. I tempi però . 
stringono. La legge sui prepen- , 
sionamentl sta per scadere. Le -
richieste sono già 50mila ri-. 
spetto ai 25mila previsti. Il Gipi :. 
entro poche settimane definirà 
i criteri per il 1992. «Siamo co
stretti a decidere senza avere 
la certezza che l'Eflm rifinanzi • 
l'azienda», dice il leader Firn ; 

Marco Galli. «Caporaletti l'ha • 
detto: questo piano è inutile se 
l'Efim non ci dà i soldi». Galli 
pone «una domanda cattiva»: ' 
se l'azienda era davvero inte- ^ 

Le ruote sgonfie dell'auto made in Usa 
La General Motors rallenterà 
la produzione, la Chrysler 
di Jacocca è in affanno 
I giganti americani nutrono 
poche speranze sulla ripresa 

NOSTRO SERVIZIO' 

• • DETROIT. Segnali contra
stanti giungono dall'industria 
automobilistica americana. 
Pochi giorni fa i dati sulle ven
dite di gennaio mostravano un ' ' 
leggero miglioramento che fa
ceva sperare in un contnbuto . 
alla ripresa economica da par
te del settore. La General Mo
tors sta tagliando del 12.2%, 
equivalente a 137mila veicoli, 
la produzione del primo mine
stre. È un segnale che la casa 
automobilistica americana sta 
perdendo le speranze in una 
npresa del settore entro la pn-
mavera prossima. Anche se 
l'ultimo programma di produ
zione della Gm nsulta ancora 
superiore del 20% al livello del
l'anno precedente, esso è co
munque mfenore a quanto si 
prevedeva di produrre in gen
naio. Il mese scorso il pro
gramma del primo trimestre 
prevedeva la produzione di 
762mila auto e 364mila furgo- . 
ni. Ora si pensa di assemblare 

653.400 auto e 335.300 furgo
ni. La Gm si sta preparando al
la stagione di deboli vendite 
prevista per la primavera, dico
no gli analisti. 

Ma la General Motors non è 
l'unica casa automobilistica a 
nvedere i suoi schemi di pro
duzione. La Chrysler sta ta
gliando a sua volta i program
mi per il primo tnmestre di 
1941 veicoli. . per sfornare 
276.844 automobili e furgoni. 
Un anno fa la Chrysler metteva 
sul mercato 213.358 vetture e 
camion leggeri. La casa di Ja
cocca infatti - nonostante il 
positivo andamento dell'ulti
mo tnmestre - ha chiuso il 
1991 con un passivo di 795 mi
lioni di dollan, un risultato che 
risente del pessimo risultato 
del primi nove mesi dell'anno. 
Anche l'ultimo trimestre, co
munque, si è chiuso in attivo 
solamente grazie ai 127 milio
ni di dollan ncavati dalla ven

dita della propria partecipa
zione nella Diamond-Star al
l'ex partner Mitsubishi, Senza 
questa vendita, l'azienda 
avrebbe registrato perdite per 
oltre 74 milioni di dollan. La 
Chrysler ha in programma una 
riduzione delle spese per tre 
miliardi di dollari, e secondo 
Jacocca i risultati dell'ultimo 
tnmestre mostrerebbero i pn-
mi effetti di questo program
ma, «nonostante le tenibili 
condizioni di mercato e le forti 
spese sostenute». 

La Ford appare momenta
neamente in controtendenza, 
almeno per quanto riguarda i 
furgoni, la cui produzione ver
rà aumentata, sempre nel pri
mo trimestre, di 1000 unità. Al 
momento attuale la Ford pre
vede di fabbnearc 373.000 fur
goni e 297mlla auto nel primo 
trimestre. Tuttavia anche la 
Ford dovrà fare i conti con la 
debolezza delle vendite e so
spendere la produzione in al
cuni impianti. Nel complesso 
le 10 case automobilistiche 
americane prevedono di pro
durre, questa settimana, 
104.200 auto, con un calo del 
3,9% rispetto alle 108.467 dello 
stesso periodo di un anno fa. 
La produzione complessiva 
Usa è stata - nello scorso gen
naio - di 668.379 unità, prati
camente invariata rispetto allo 
stesso penodo dell'anno pre
cedente. 

E la Ford taglia 
in Gran Bretagna 
2.100 licenziati 

ALFIO BERNABEI 

• i LONDRA. La Ford ha an
nunciato la riduzione di ulte
riori 2.100 posti di lavoro, fra 
cui 600 nel ramo impiegatizio, 
attraverso I 21 stabilimenti nel 
Regno Unito. Anche la Vau-
xhall ha reso nolo che 300 per
sone perderanno il posto entro 
la fine dell'anno nel suo stabi
limento vicino a Luton. La de
cisione della Ford fa seguito al
la notizia che nel 1991 la so
cietà ha registrato un calo ne
gli incassi di circa 270 milioni 
di sterline mentre la flessione 
nel mercato delle auto non ac
cenna a diminuire. Il presiden
te della Ford inglese lan McAl-
lister ieri ha comunque voluto 
precisare che la nuova riduzio
ne «volontaria» di posti di lavo
ro non ha nulla a che fare con 
l'attuale recessione: «Si tratta 
solamente di aumentare l'effi
cienza a lungo termine». Ma gli 
operai intervistati davanti ai 
cancelli e i rappresentanti sin
dacali che non avevano nce-

vuto alcun preavviso lo hanno 
contraddetto: «Lo stesso gover
no responsabile di aver porta- • 
to il paese alla peggior reces-, 
sione in Inghilterra dagli anni 
Trenta è anche responsabile 

• della crisi che ha colpito il 
mercato dell'automobile. La 
gente semplicemente ha smes
so di spendere il denaro», ha 
dichiarato Jimmy Airlie dell'A-
malgamated Union of Engi
neering Workers, uno dei sin
dacati dei metalmeccanici. 

Attualmente la Ford impiega 
39mila persone, quasi la metà 
rispetto alle 72mila del 1980. 
Gli stabilimenti più colpiti da 
quest'ultima riduzione sono 
quelli di Halewood vicino a Li-
verpool (-660), Dagenham al
la penferia di Londra (-550) e 
Southampton (-470). L'esper
to del mercato dell'automobile . 
Krish Bhaskarche lavora per la 
Motor Induslry Research Unit 
ha detto che alcuni stabilimen

ti come quello di Dagenham ri
schiano la chiusura completa 
in un non lontano futuro. 

Le vendite di auto in Gran 
Bretagna continuano a regi
strare forti cali e sono ora al 
punto più basso dal primi anni 
Ottanta. Nel 1991 sono state 
vendute 1.592.000 mezzi, ov
vero 400mila in meno rispetto 
al 1990. Dai dati relativi al gen
naio di quest'anno - mese in 
cui sono state vendute 153.682 
nuove automobili - si rileva 
che il calo corrisponde al 25% 
nspetto a due anni fa mentre 

ressata ai prepensionamenti, . 
perché non si è mossa prima? -
Perché attendere gli ultimissi- > 
mi giorni? Galli accusa: voglio- • 
no «strozzare la discussione». • 
La forzatura è evidente, ma a • 
quale scopo? «Per scopi eletto- ' 
rali», si vocifera, ma anche per i. 
prosaiche ragioni finanziarie. » 
perché ciascun prepensionato S 
le costerebbe una cinquantina ;•' 
di milioni. Agusta dovrebbe ! 
dunque sborsare 50 miliardi. " 
troppi per un'azienda disastra
ta da un debito pari al doppio > 
del fatturato (1.100 miliardi) -
che le costa 170 miliardi all'an- ' 
no di soli interessi bancari. . 

per i veicoli commerciali (pul
mini, furgoni) si è giunti al 
punto più basso dal gennaio 
1981. E questo nonostante che • 
negli ultimi mesi diverse socie
tà automobilistiche abbiano ; 
cercato di propagandare al 
massimo facilitazioni di ogni i 
genere per incentivare il mer
cato. La Ford ha di fatto an
nunciato un nuovo pacchetto 
di facilitazioni ed incentivi per i 
prossimi mesi di cui non si co
noscono ancora i particolari. 

Mentre la Ford sforna 31 au
to per operaio all'anno, la 
Vauxhall ne produce 34,5, la 
Rover 35 e la Nissan 50. Que
st'ultima società giapponese ,' 
ha recentemente reclutato ' 
operai e pare in grado di conti- ' 
nuarc il suo aumento di output : 

sul mercato. • Davanti all'an
nuncio della Ford ed al conti
nuo aumento della disoccupa
zione i laburisti hanno accusa
to i conservatori di continuare • 
a «devastare» l'economia e di 
prendere in.giro l'elettorato'' 
con false promesse di inesi
stenti miglioramenti ' dietro -
l'angolo. Accuse slmili sono ' 

- provenute ' dai • liberal-demo- • 
cratici, il terzo partito. Proprio 
ieri sono stati resi noti gli ultimi : 
dati sul numero di fallimenti ; 
nel ramo dell'industria. Le in
solvenze sono - passate da ". 
15mila durante il 1990 a 22mi-
la nel 1991, quasi un aumento 
del45%. • 

Si specula sui 
fatti di 50 anni 
fa, per schivare 
i problemi di oggi 

Uccidevano, 
ma eravamo 
invasori in un 
Paese straniero 

•V Caro direttore, il 30 
giugno, dopo la pnma setti
mana dell'improvviso attac
co 'edesco contro l'Urss, 
senza dichiarazione formale • 
di guerra, Hitler scrisse a 
Mussolini per dissuaderlo 
dalla campagna di Russia 
descnvendogli la sorpresa 
delle truppe tedesche nel- ' 
l'impatto con un gigantesco , 
carro armato sovietico di 52 
tonnellate e 75 mm. di co
razza. •• • • ,, j -

Mussolini aveva assegna
to al Csir (il Corpo di spe-
dione italiano in Russia) un 
esiguo numero di carri «L» di 
appena tre tonnellate che i 
nostri soldati beffardamente i 
chiamavano" «scatole di sar- , 
dine». Ma il capo del fasci
smo voleva prendere parte a 
quella criminale avventura 
non ' solo per partecipare • 
agli onori di una vittoria for
tunatamente mancata; ma • 
soprattutto per riconferma- - . 
re, con l'olocausto dei mili- - • 
tari italiani, la contrapposi
zione ideologica al comuni- '. 
smo. ' - • - . - . " t 

Dai pnmi giorni del con
flitto il Csir era ndotto a uno . 
stato penoso, senza equi
paggiamento e costretto, sfi- • 
dando il dileggio dei «carne- ' 
rati» tedeschi, ungheresi, ro
meni, croati e spagnoli, a un -
indecoroso - accattonaggio 
per fame e per trovare indù- •• 
menti atti a difendersi dal \ 
gelo imminente che li avreb- -
be «agghiacciati» nel vero 
senso della parola. A quel ' 
tempo ero ragazzo e ricordo . 
cho il regime fascista ci face- » 
va raccogliere nelle scuole "•• 
indumenti di lana, offerti 
dalle famiglie, per inviarli sul ' 
fronte • russo, a disperato 
conforto di coloro che la : 
guerra falcidiava e la neve e " 
il gelo seppellivano nelle -
sterminate distese della terra ' ; 
sovietica. •• •v. . 

È lo stcssofiener&le. Alesse < 
che durante la prima e l'ulti- <. 
ma visita di Mussolini nelle - < 
retrovie del fronte russo (29 
agostol941)scnve:«Lomisi • 
al corrente della situazione, • 
sottolineando la scarsezza • > 
degli automezzi che ci crea
va gravi difficoltà pe r tener s 
dietro alle più mobili divisio
ni tedesche e per garantire i 
rilornimenti dalle lontane -
basi logistiche... Mussolini \ 
non disse una parola: sem
brava assente». Al cospetto 
di tanta criminale irrespon
sabilità del fascismo (di cui ;'. 
oggi non si parla più), appa- . 
re davvero ignobile e impu- , • 
dente la ricorrente campa- * 
gna di contraffazione e di 
speculazione i contro To- -
gliatti, scatenata dalla stam- '• 
pa e dalla televisione allo 
scopo di distruggere la storia 
e il ruolo dei comunisti ita- * ' 
liani nelle vicende dei nostri 
giorni. -.!•>• ,...•! •> •; 

Ammesso e non concesso 
che la lettera di Togliatti a • 
Bianco sia autentica, ritengo ; 
politicamente e intellettual- [ 
mente disonesto giudicarla ". 
a 50 anni di distanza, al di ' 
fuori del drammatico conte-. 
sto in cui può essere stata ' 
scritta. Cosa poteva • fare . 
concretamente Togliatti, e . 
persino l'autorità di Stalin, • 
per lenire le sofferenze og
gettive • imposte . da uno 
scontro mortale con il nazi
smo, da una guerra devasta- ". 
trice che, fino alle soglie dì • 
Mosca, ha causato 20 milio- ' 
ni di morti tra le popolazioni 
sovietiche, incendiato e di
strutto città e villaggi, ridotto . 
alla fame e al caos il Paese 
aggredito? • -.-- » 

E adesso si specula, si ini- ' 
zia una campagna elettorale ; 
canea di segnali drammatici : 
parlando di 50 anni fa per » 
schivare gli ' imbarazzanti ' 
problemi dell'Italia di oggi. 
Oggetto di tanto livore è sin
tomaticamente ancora una " 
volta la persona di un emi- -
nenie uomo politico che, tra -
l'altro, ha nel dopoguerra 
compiuto generosi atti di 
clemenza e di pacificazione 
nazionale nella sua qualità 
di ministro dell'Italia demo
cratica e antifascista, pur sfi
dando in quel.periodo enti-
che e avversità. '-\ì -J:v 

Ma il piccone della calun- -
nia e della ! speculazione -
non potrà davvero demolire 
una grande figura che ha 
saldamente legato il suo no
me, il suo pensiero e la sua 
opera alla storia dell'Italia 
democratica, repubblicana 
e antifascista. *• -.« 

Olivio Mancini. Roma 

•al Caro direttore, nella 
pnmavera del 1942 avevo 
quattordici anni e mezzo e 
frequentavo la quinta ginna
sio in un liceo di Roma. Un . 
mattino il professore di reli- -
gione pronunciò una sene i 
di severi giudizi contro i par
tigiani jugoslavi che - spiegò 
- uccidevano e seviziavano i 
soldati italiani. Mi alzai a ri
battere che i nostri soldati 
erano in Jugoslavia come in
vasori in un Paese straniero 
e che dal nostro Risorgimen- ; 
to avevo appreso che era 
giusto combattere per l'indi
pendenza della propna Fa
ma, . v , . . - „.,-».,,••.. -̂  

Fortunatamente non subii 
alcuna - conseguenza per 
questa presa di posizione. ' 
Ma devo dire che ancor og
gi, con cinquanl'anni di più 
sulle spalle, non riesco a 
giudicare né «ciniche» né 
«agghiaccianti» quelle mie 
parole di allora. . .~- \ . . 

Francesco Colonna. Roma 

Protestanti: 
contro le 
tentazioni 
autoritarie 

• • Spetl redazione, la 
Chiesa valdese di Sarnpier-
darena e la Chiesa metodi
sta di Sestn Ponente espri- ' 
mono la propria profonda , 
preoccupazione di fronte al 
dilagare della violenza nel 
nostro Paese e all'impoten- < 
za dell'apparato dello Stato • 
in grave crisi istituzionale, i 
per cui non sembra in grado 
di tutelare la sicurezza e la li
bertà dei cittadini in intere 
regioni del Mezzogiorno. , > : 

Lo Stato e l'ordine costitu
zionale appaiono difatto so
stituiti dal terrore imposto 
dalle organizzazioni mafio- • 
se, una sorta di contropotere ; 
che mette in discussione la 
libertà e la sicurezza dei cit
tadini e che sembra voler 
dare l'assalto all'intero Pae
se. (' '* ' *l t A ' 

Le incognite della cnsi 
economica a fronte della 
grave crisi che attraversano 
le istituzioni e del distacco di 
queste ultime dalla società 
civile, sono segnali preoccu
panti di un ulteriore degrado 
delpaese. _ "-**t*- ., ^ ^ . -

In questa situazione pa
ventiamo che, consapevol
mente o inconsapevolmen- , 
te, maturino nella società 
tentazioni di scorciatoie po
litiche e di involuzione istitu
zionale le quali, lungi dallo 
sconfiggere la violenza e il 
potere criminale, rischiereb-
bero di mettere in discussio
ne le fondamentali libertà 
del cittadino. La nostra re
sponsabilità di cittadini e di 
credenu, oltre che la nostra 
tradizione protestante e lai
ca, ci impone di affermare 
che, oggi come in passato, 
solo attraverso l'estensione 
della libertà e della demo
crazia è possibile garantire 
la sicurezza e il diritto di tutti 
contro la prepotenza e il ter
rore di una minoranza, vj. 

Valdo Benecchl. Pastore. 
• ,., '; Genova 

Perché Cuba 
non ritorni : 
a essere quasi 
«colonia» Usa 

•al Caro direttore, sull'I/-
nità del 23 gennaio ho letto 
l'articolo di Carlo Cardia • 
'Cuba, l'Iran e il tramonto 
dell'89*. Sono in parte d'ac
cordo e in parte perplesso. -

Ovviamente sul « valore 
«preliminare» della " demo
crazia e del pluralismo, ma > 
penso che nessuno in buo- " 
na fede possa escludere che ; 
la fine della «nvoluzione ca- .' 
strista» possa fare tornare ' 
Cuba a colonia di fatto degli , 
Usa. Non credo che si possa ' 
auspicare il «crollo» del regi
me cubano, semmai auspi- 4 
care e operare politicamen
te, come sinistra democrati
ca, per una sua evoluzione 
nella direzione di una mag- ' 
giorelibertàpr>huca. ..„•-^, 

dott. Vittorio Garbarlno. 
< • Bergamo 


